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I dati dell'Anagrafe tributaria sulle società di capitali 

Il nodo fiscale 
Alla berlina solo 
se è minimpresa? 

Nella prima decade di settembre rese note le statistiche sui 
contribuenti assoggettati ad Irpeg - 14 milioni il reddito medio 

ROMA - Dobbiamo am
mettere che 1 mezzi di Infor
mazione hanno fatto fino ad 
oggi una netta distinzione 
tra l'evasione fiscale (o pre
sunta tale) delle persone fisi
che, e tra queste rientrano le 
piccole e medie imprese ge
stite direttamente dal titola
re, e l'evasione fiscale (o pre
sunta tale) delle società e de
gli enti. Questa affermazione 
non è peregrina. Perché? Ba
sta guardare come sono stati 
commentati 1 dati statistici 
elaborati dall'Anagrafe tri
butarla. 

Per tutto il mese di agosto 
vi sono state indagini, di
chiarazioni, prese di posizio
ni e commenti vari in merito 
ai redditi dichiarati al fisco 
dalle persone fisiche per 
l'anno 1983. I dati statistici 
elaborati dall'Anagrafe ci 
hanno informato che i com

mercianti hanno dichiarato 
neanche 10 milioni, 1 liberi 
professionisti con appena 14 
milioni e gli impiegati 15 mi
lioni. Come abbiamo eviden
ziato (in questa pagina) que
sti dati non ci sono apparsi 
completi, né tanto meno raf
frontabili, poiché la platea 
del soggetti riguardava sola
mente quel contribuenti che 
per quell'anno avevano pre
sentato il modello 740. 

Poi nella prima decade di 
settembre arrivano 1 dati 
statistici, sempre per il 1983, 
del contribuenti che sono as
soggettati all'Irpeg. Sono le 
società di capitale (spa, srl, 
sapa) e gli enti. E incredibil
mente la maggior parte della 
stampa si è limitata a ripor
tare questi dati senza alcuno 
approfondimento ed analisi. 

Il 25%, pari a 95 mila uni
tà, delle società ed enti ha di

chiarato un reddito pari a ze
ro lire (in pareggio). Il 30%, 
110 mila unità, ha dichiarato 
una perdita. Solamente il 
45%, pari a 180.000 unità, ha 
dichiarato un reddito impo
nibile. Pertanto, il 55% delle 
società ed enti non ha pagato 
una lira d'imposta per 11 
1983. 

I dati ci dicono, inoltre, 
che la perdita media è stata 
di 145 milioni mentre l'utile 
medio è stato pari a 120 mi
lioni. Aggiungiamo due ele
menti: che le perdite non si 
cancellano poiché vengono 
riportate nell'esercizio suc
cessivo facendo così ridurre 
o annullare i redditi futuri, e 
che l'Irpeg e l'Ilor sono stret
tamente proporzionali. In
somma il cerchio si chiude. 
Proviamo ora a moltipllcare 
la perdita media per il nume
ro dei contribuenti che 

l'hanno dichiarata ed abbia
mo la somma complessiva, 
di 15.950 miliardi. Moltipli
chiamo ancora gli utili medi 
di esercizio per il numero dei 
contribuenti che l'hanno di
chiarato ed otteniamo com
plessivamente 21.600 miliar
di. L'utile complessivo netto 
è, dunque, pari a 5.650 mi
liardi (21.600-15.950) che di
viso per il numero delle so
cietà ed enti (385.000) ci dà 11 
reddito medio effettivo: la 
strabiliante cifra di 
14.675.000. Esattamente 

quanto hanno dichiarato i li
beri professionisti, meno di 
quanto hanno dichiarato gli 
impiegati e qualcosa in più 
di quanto hanno dichiarato 1 
commercianti. 

Come si può constatare 11 
nodo fiscale non riguarda so
lamente le persone fisiche, 
commercianti, liberi profes

sionisti ed altri, ma anche le 
società che per legge sono 
obbligate a tenere la contabi
lità ordinaria, che secondo 
taluni dovrebbe essere il 
grande baluardo nella lotta 
all'evasione fiscale. 

Quello che ci appare stra
no è il fatto che si è parlato 
tanto del redditi bassi di
chiarati dagli operatori mi
nori e molto meno di quelli 
societari. C'è stato chi, dopo 
essersi lamentato dei bassi 
redditi denunciati dalle per
sone fisiche, l'altro Ieri ha 
giustificato 1 bassi redditi 
delle società adducendo che 
nel 1983 c'era la crisi econo
mica. Ma la contigenza ne
gativa è forse una prerogati
va esclusiva delle società e 
non invece anche delle picco
le e medie imprese? 

Girolamo telo 

Programmi Cee di finanziamento 
// buio oltre l'azienda tessile-abbigliamento 

Opera di sensibilizzazione avviata dall'Associazione industriale di settore che recentemente a Milano 
ha tenuto un seminario sulle opportunità del programma Brite - Ricerca e sviluppo di nuove tecnologie 

MILANO — Quante sono le imprese 
italiane informate sili programmi previ
sti dalla Cee per finanziare la ricerca 
tecnologica di base? Poche rispetto alle 
potenzialità e alle disponibilità offerte 
da-un bilancio non enonne ina certa
mente significativo. Questa scarsa cono
scenza e utilizzazione va a scapito so
prattutto delle piccole e medie aziende 
di uno dei settori più importanti dell'in
tera «Azienda Italia»: il tessile abbiglia
mento. Un'opera di sensibilizzazione e 
di informazione è stata pertanto avviata 
dall'Associazione Italiana Industriali 
dell'Abbigliamento che ha invitato tutti 
i suoi aderenti ad un seminario tenutosi 
a Milano il 10 settembre scorso sul cosi-
detto programma Brite e sulle opportu
nità da esso offerte. 

Che cosa è il Brite? Precisando che è 
una sigla che sta per: Basic Research in 
Industriai Technologies for Europe va 
detto che si tratta di un programma 
specifico, inserito nel più ampio pro
gramma comunitario di ricerca e svilup
po, per introdurre nuove tecnologie nel
la fabbricazione di prodotti realizzati 
con materiali flessibili (tessuti, pelli na

turali, sintetiche ecc.). 
Il Brite, è stato avviato nel marzo del 

1985 (anche in seguito ad una richiesta 
dell'Associazione Europea degli Indu
striali dell'Abbigliamento) con uno sco
po prioritario: aiutare le industrie euro
pee «tradizionali» ad affinare le proprie 
tecnologie per poter giungere a un mi
gliore rendimento. 

Il seminario di Milano è giunto in un 
momento particolarmente opportuno 
soprattutto se si tiene conto di alcune 
fasi significative ormai concluse e di al
tre fasi, altrettanto importanti, che 
stanno per essere avviate. Il programma 
Brite, infatti, ha già terminato il suo 
primo ciclo conclusasi con l'approvazio
ne di 14 progetti in campo tessile su 
circa un centinaio sul tappeto. Etiro la 
fine del 1986, o al più tardi entro marzo 
del prossimo anno, sarà resa operativa 
la seconda «ondata». Che cosa vuol dire 
in termini pratici? Che le aziende italia
ne interessate dovranno aprire gli occhi 
per poter sfruttare una possibQtà che, 
sul piano finanziario, prevede un inter
vento pari a circa 60 milioni di unità di 
conto (ricordiamo a questo proposito 

che il primo programma Brite nella sua 
interezza è stato dotato di un budget di 
circa 125 milioni di unità di conto, di cui 
65 milioni già stanziati per la prima fase 
1985-1986, il rimanente per la seconda 
fase 1986-1987). Al di là dell'aspetto fi
nanziario le aziende italiane farebbero 
comunque bene a interessarsi al pro
gramma in quanto esso, proprio perchè 
condiziona t finanziamenti alla presen
tazione di progetti ai quali sono co-inte
ressati aziende, centri di ricerca, univer
sità di più stati membri apre ampie pro
spettive di collaborazione internaziona
le. Senza dimenticare, inoltre, che — vi
sto il successo del primo programma 
Brite — è quasi sicuro che ne verrà pre
sentato un altro per il periodo 
1988-1991 con fondi maggiori dì quelli 
attuali. 

In questa situazione l'opera di infor
mazione, anche tecnico-amministrativa 
sulle procedure e sulla documentazione 
da presentare, diviene indispensabile 
soprattutto per le piccole e medie azien
de molto spesso in difficoltà in proposi
to. E allora ricordiamo che presso l'As-

sociazione Abbigliamento è stata di re
cente creata una Commissione tecnica 
per superare e risolvere queste difficol
tà. A questo punto la palla passa pro
prio alle aziende italiane. 

Le possibilità finanziarie e di collabo
razione ci sono (tra l'altro alcuni alti 
funzionari della Commissione Cee re-
sponsahili del programma presenti a 
Milano hanno particolarmente sottoli
neato la disponibilità di accettare ri
chieste presentate dalle piccole e medie 
aziende); ci sono anche gli strumenti di 
conoscenza e informazione; speriamo al
lora che la palla venga giocata un po' 
meglio che nel passato: dai dati forniti 
risulta, infatti, che almeno nel campo 
del tessile-abbigliamento in soli 4 pro
getti, sui 14 approvati, sono interessate 
aziende o organismi italiani. Il che fa il 
paio con la presenza italiana su tutto il 
programma Brite: un quarto appena sul 
centinaio di progetti scelti dalla Com
missione. Ma nndustria italiana del 
tessile-abbigliamenti non era la più im
portante in Europa?. 

Mauro Castagno 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Conferenza interna
zionale su «Il tema agro-tecno
logico verso il 2000: per una 
prospettiva europea». La confe
renza è patrocinata dalla Com
missione delle comunità euro
pee. Bologna - Palazzo della 
cultura e dei congressi. 
* Organizzato dall'Unione In
dustriali di Roma primo corso 
di automazione per imprendi
tori sul tema «Atlantico e Paci
fico: due poli di attrazione». 
Roma - Unione Industriali. 
• Su iniziativa della Luiss, Li
bera università di studi sociali, 

Gustavo Visentini, Leonardo 
Perrone, Fabio Marchetti e Lu
ciano Hmna tengono un semi
nario su «Testi unici e reddito 
d'impresa». Roma - Luiss. 
DOMANI — XXIV Salone 

Srofessionale intemazionale 
el florovivaismo. Oltre mille 

aziende esporranno prodotti 
suddivisi per tre granai classi 
merceologiche: florovivaismo 
da reddito, florotecnica, hob-
byflora. Padova - Fiera. 
* Nell'ambito delle «Giornate 
del Mezzogiorno» dibattito sul 
sistema dei trasporti. Interver-

ranno-tra gli altri, il presidente 
delle Ferrovie dello Stato e i 
ministri De Vito e Signorile. 
Bari - Fiera del Levante. 
* Organizzato dall'Associazio
ne Piccola Industria in collabo
razione con la società Deloitte 
Haskins si tiene un incontro 
dedicato allo sviluppo degli 
scambi commerciali tra Italia e 
Spagna. Reggio Emilia - Grand 
Hotel Astona. 
SABATO 20 — Nell'ambito 
delle manifestazioni della 24* 
edizione di Marmomacchine si 
svolge la conferenza intemazio
nale del marmo. Verona - Sala 
Conferenze della Camera di 

Commercio. 
* Organizzato dal gruppo Are
na incontro intemazionale su 
«Attualità e prospettive delle 
carni avicole in Italia e nel 
mondo» Venezia. 
MARTEDÌ 23 — Seminario di 
James Martin, una delle massi
me autorità nel settore dell'in
formatica, per presentare alcu
ne sue intuizioni nel canino del 
software. Il seminario è orga
nizzato dall'Isfor, Istituto di 
formazione organizzazione e ri
cerca, in collaDorazione con la 
Arthur Young Consulting. Ro
ma - Sheraton Hotel. 
VENERDÌ 26 — Organizzato 

dalla Sda Bocconi si tiene un 
workshop dal titolo «I servizi 
per la creazione di nuove im
prese». Esperienze europee e 
statunitensi a confronto. Que
sto workshop è riservato a chi 
stia progettando o realizzando 
iniziative a supporto di nuove 
imprese ed è stato realizzato 
con il contributo della Com
missione Cee Divisione merca
to dell informazione e innova
zione. 26 e 27 settembre - Mila
no • Quark Hotel Residence. 

A cura di: 
Rossella Funghi 

Assicurazioni 
Quando finirà 

l'assalto 
alla diligenza? 

Compagnie che cambiano nome dalla mat
tina alla sera e rapaci gruppi finanziari 

ROMA — I dipendenti e gli 
assicurati della Padana, una 
compagnia del gruppo Eni, 
hanno scoperto nei giorni 
scorsi che II nome delia ìoio 
ditta era stato modificato in 
quello, privo di qualsiasi sfu
matura, di Agip assicurazio
ni. Così dipendenti e assicu
rati dell'Agricoltura, una 
grande compagnia del gru pò 
Generali, hanno Improvvisa
mente visto modificare 11 no
me dell'azienda in quello, 
meno rurale, di Aurora. 

E che dire delle decine di 
migliala di assicurati Siad, 
presenti soprattutto nel Cen
tro-Sud, che assistono sba
lorditi alla lotta per l'acqui
sto della compagnia da parte 
di grandi gruppi quali le Ge
nerali e l'Acqua Marcia, In 
costanza di una situazione 

finanziarla non certamente 
brillante che fa dubitare an
che l'organo di vigilanza sul
le possibilità di risanamen
to? Ma questi episodi, ricon
ducibili a puro nominalismo 
o ad autentici assalti alla di
ligenza, non sono che una 
punta dell'Iceberg minaccio
so e vagante costituito dalla 
incontrollata occupazione 
del settore assicurativo da 
parte di finanziarie, grandi 
gruppi, holding, tutti inte
ressati a spartirsi la torta 
delle pensioni integrative 
private. Eppure avremmo 
giurato che le scelte di fondo 
sulle questioni previdenziali 
non fossero già state defini
te. 

Abbiamo già assistito, non 
più di quindici anni fa, alle 
conseguenze di un mercato 

impazzito sulla polizza r.c-
auto. Ora il fenomeno, pur 
notevolmente diverso, pre
senta pericolose assonanze. 

Oggi però c'è una differen
za: nel settore contrariamen
te al passato entrano gli uo
mini che possiedono il con
tante. Ma se è vero che per
sone ed enti indubbiamente 
rilevanti come Versace, Ber
lusconi, Di Donna, Ferruzzi, 
Canaveslo, Reina, Borlen-
ghi. Acqua Marcia, Pafìn, 
Finrex e molti altri hanno 
soldi, è altrettanto vero che 
hanno anche i loro problemi, 
e se non va ora in porto, In 
fretta, la partita della previ
denza integrativa, secondo le 
loro impostazioni, tutto il 
castello e destinato a crollare 
fragorosamente. 

Intanto il Governo, ap
punto, assiste. La relazione 
dell'ex ministro dell'Indu
stria sullo stato delle assicu
razioni In Italia è deludente 
ed evasiva. Infine neanche 
l'ente pubblico riesce ad 
esprimere altro che la ban
diera delle privatizzazioni e 
della distruzione dello stato 
sociale, evitando di assume
re qualsiasi altra posizione 
Ideale. È quindi in gioco la 
struttura stessa del mercato 
assicurativo, il suo possibile 
dispiegarsi in angoli ancora 
non garantiti della vita di re
lazione, l'accrescersi di una 
professionalità rispettosa 
del cittadini e della loro an
cora evidente Inferiorità 
contrattuale. 

Dalla proliferazione di fi

gure produttive, anomale e 
non riconducibili a realtà 
Identificate quali sono inve
ce le compagnie, gli agenti, I 
brokers, a processi indubbi 
di dequalifìcazlone profes
sionale che ormai investono 
tutto l'arco delle forze impe
gnate in questo settore, an
che nelle fasce medio alte, 
tutti i protagonisti della sto
ria odierna delle assicurazio
ni rischiano di essere travol
ti, come mai nel passato, da 
innovazioni tecnologiche 
non sempre controllate, da 
criteri Ispiratori dell'attività 
operativa sempre più rivolti 
all'acquisizione a tutti i costi 
e sempre meno al servizio da 
offrire alla collettività in ter
mini di prevenzione, garan
zie, previdenza. Occorre 
quindi una riflessione e una 
scelta in tempi rawiclnati. 

Un'occasione concreta di 
manifestare uno sforzo di 
dialogo e di Incontro nelle re
lazioni politiche assicurative 
potrebbe intanto essere la 
questione del rinnovo dei 
consiglio di amministrazio
ne dell'Ina, scaduto da due 
anni, per 11 quale è legittimo 
pretendere, con grande for
za, la designazione di uomini 
e donne caratterizzati da 
grande professionalità, espe
rienza, cultura, rappresenta
tività reale, per uscire da una 
filosofia clientelare e lottiz-
zatrice che ha In passato in
quinato Importanti scelte or* 
ganlzzatlve. 

Claudio Patefli 

Materiali 
sul Fondo 
monetario 
ed il Gatt 
prodotti 
dal Cref 

ROMA — In occasione 
delle assemblee delle isti
tuzioni economiche inter
nazionali (Fondo moneta
rio internazionale, Banca 
Mondiale, Gatt) il Cref ha 
prodotto materiali di in* 
formazione ed analisi sui 
temi in discussione: «Il 
Gatt: prospettive di un 
nuovo online commercia
le» e «Il Sistema moneta
rio in trasformazione» 
(un «Rapporto»). 

Lo studio sul Gatt, che è 
una appendice al Rappor
to sul Sistema monetario, 
viene parzialmente pub* 
blicato su la «Lettera Va
lutaria» del 18 settembre. 
Informazioni e richieste: 
06/868292. 

Commercio questo sconosciuto - Apriamo una discussione 

Ecco i nostri ritardi 
«Ne parliamo come una nebulosa 
ma è una realtà in evoluzione» 

Il giudizio del senatore comunista Carlo Pollidoro primo firmatario del progetto di riforma 
del settore «targato» Pei - L'attuale situazione e le prospettive per le medie imprese 

Iniziamo con l'Intervento 
del senatore Pollidoro del 
Pel una carrellata di opi
nióni sul ruolo e sviluppo 
del commercio nel nostro 
paese. La discussione è 
aperta ad Imprenditori, 
politici e sindacalisti del 
settore. 

La più recente evoluzione 
dell'economia ha messo in 
evidenza 11 nostro ritardo sul 
problema del terziario, per~ 
che i cambiamenti sono av
venuti senza che avessimo 
presente la loro entità e la lo
ro direzione. Cosi ora si sco-
pre che anche In Italia il ter
ziario ha già superato gli al
tri settori dell'economia: sul 
totale dell'occupazione il ter
ziario è passato dal 40,6% 
nel 1970 ad oltre il 52% nel 
1984. 

Del resto l'attuale svilup
po delle economie avanzate 
dimostra come l'estensione 
del terziario si rivela Indi
spensabile per una prospet
tiva di maggiore efficienza 
dell'economia. Esso consen
te, al tempo stesso, di affron
tare via via anche 1 nuovi 
problemi che lo sviluppo In
dustriale apre nel rapporto 
con la società attraverso tec
nologie e servizi atti a rende
re compatibile un nuovo svi
luppo produttivo con l'am
biente esterno. 

Si aprono, su questo tema, 
nuove grandi prospettive di 
ricerca e di iniziativa politi" 
ca. Quanto al terziario com
merciale cresce sempre di 
più l'Integrazione col settori 
produttivi, industria e agri
coltura, al punto che il suo 
ruolo nell'economia è cam
biato radicalmente negli an
ni 80, da settore 'residuale' 
ad aspetto essenziale dello 
sviluppo, senza che il movi
mento operalo se ne accor
gesse fino In fondo: la vera 
sottovalutazione sta nel fat
to che non si è compreso che 
un rinnovamento del circuiti 
di distribuzione delle merci 
diventa contestuale al pro
cessi di ristrutturazione de
gli altri settori produttivi. 

D'altra parte gli studi più 
recenti non solo nei paesi più 
avanzati ma anche in Italia, 
hanno dimostrato che l'at
tuale sviluppo Industriale 
determina una corrispon
dente evoluzione della forma 
distributiva (a differenza del 
passato nel quale sviluppo 
Industriale e rete distributi
va erano separati), per cui il 
commercio non si Identifica 
più nella figura del vecchio 
mercante che passa sempli

cemente le merci dalla pro
duzione al mercato, ma di
venta produttore di valore 
aggiunto, In quanto produce 
servizi qualificati indlspen-
dablll per la collocazione del 
prodotto nel mercato, i cui 
costi sono incorporati nel 
prezzo finale della merce. In 
sostanza fattività commer
ciale moderna va assumen
do un ruolo diverso in quan
to «porta a compimento l'ul
tima fase del processo di la
vorazione del prodotto: quel
lo della sua valorizzazione 
presso il consumatore» (Za-
magnl '80). 

Ora, contrariamente all'o
rientamento prevalso negli 
anni 50 e 60 (ma resiste anco
ra oggi) nel movimento ope
ralo, secondo cui 11 commer
cio sarebbe un settore 'pa
rassitarlo*, che avrebbe po
tuto essere addirittura 'sal
tato* nel rapporto fra la pro
duzione e 11 consumo, nelle 
economie avanzate diventa 
settore produttivo, mentre il 
suo peso aumenta al punto 
che viene ormai considerato 
uno del settori trainanti del
l'economia. 

Anche In Italia è stato larr 
gamente dimostrato che 
nessun settore ha la 'voca
zione alla tradlzionalltà* e 
che se una funzione 'resi
duale* negli anni 50 era stata 
assegnata al commercio, ciò 
è avvenuto perché è stata 
fatta una scelta politica In 
tal senso, come supporto ad 
un Indirizzo economico che 
si fondava su un insufficien
te sviluppo Industriale, che 

utilizzava II commercio co
me strumento ammortizza
tore degli effetti sociali di 
quel tipo di sviluppo. 

Siccome I dati dimostrano 
che in questi ultimi anni il 
commercio sta uscendo da 
tale condizione subordinata 
(11 suo peso è aumentato sia 
come occupazione dipenden
te sia come valore aggiunto), 
continuare a considerare ta
le settore secondo una con
cezione superata non rap
presenta soltanto un freno al 
rinnovamento del settore, 
ma un danno per lo stesso 
sviluppo dell'Industria. 

Afa non basta, abbiamo 
assistito ad un arretramento 
della politica delle alleanze 
perché non si è compreso In 
tempo che l soggetti sono di
versi da quelli di dlecl-ventl 
anni fa, per cui una generica 
politica di alleanze ci fa arre
trare come effettivamente è 
avvenuto anche sul plano dei 
consensi elettorali. Bisogna 
dire che paghiamo anche un 
ritardo, per non dire l'assen
za dell'Impegno degli econo
misti e della stampa specia
lizzata di sinistra nella ricer
ca in questo settore. Al mas
simo se ne parla come di una 
nebulosa, cioè di qualcosa di 
confuso e di distante, mentre 
la realtà del commercio è 
ben precisa nel suoi dati e 
nel rapporti in evoluzione 
con gli altri settori produtti
vi. 

Ora, poiché il commercio 
tende da anni ad acquisire 
maggiore potere contrattua-

Artigianato. A Roma 
dal 17 al 18 ottobre 
conferenza del Pei 

ROMA — Il 17 e il 18 ottobre a Roma presso l'aula dei gruppi 
parlamentari a Montecitorio si terrà la Conferenza Naziona
le del Pei sull'artigianato. È prevista una relazione introdut
tiva dell'on. Alberto Provantini. responsabile del settore del
l'artigianato presso la direzione del Pei. I lavori della confe
renza verranno conclusi dall'on. Gianfranco Borghini, re
sponsabile della sezione attività produttive. Alla conferenza 
interverrà anche l'on. Renato Tangheri, presidente del grup
po parlamentare comunista. È prevista, inoltre, la partecipa
zione di rappresentanti del governo, del Parlamento delle 
Regioni, delle Associazioni artigianali e di operatori ed esper
ti del settore. 

fé nel confronti della produ
zione Industriale, emerge la 
necessità di una politica che 
acceleri l'aggregazione e la 
specializzazione nel processo 
di circolazione delle merci; 
In una parola occorre una ri
duzione netta della polveriz
zazione del settore, goverz 
nandone gli effetti sociali. E 
Infatti dimostrato che II 
commercio moderno, che 
non è solo quello di grandi 
dimensioni, determina un 
aumento dell'occupazione 
dipendente, una crescita de
gli In vestlmen ti e realizza un 
rapporto nuovo con il fisco 
da parte della categoria, 
mentre diventa Interprete 
del nuovi bisogni della socie
tà, stimolo alle Innovazioni 
nel settori produttivi e inne
sca fenomeni concorrenziali 
più estesi anche nella stessa 
Industria. 

Siccome un processo di 
rinnovamento 'spontaneo* è 
già In atto ma insufficiente, 
occorre una riforma che ge
neralizzi tale rinnovamento: 
ma ciò sarà possibile soltan
to con una nuova politica 
delle entrate e destinando al 
settore consistenti risorse, 
perché oggi soltanto l'l,5% 
di tutto il credito agevolato 
destinato all'Insieme dell'e
conomia va al commercio. In 
tali condizioni non si risolve 
nulla. 

Questi problemi oggi sono 
sentiti da una vasta, e moder
na imprenditorialità piccola 
e media, che è la più nume
rosa, e che rivendica un rin
novamento del settore, per
ché I vincoli attuali del siste
ma sono diventati una ma
glia troppo stretta che limita 
10 sviluppo. Inoltre, in que
sta situazione, la Democra
zia cristiana frena la rifor
ma, non per difendere le 
aziende minori, ma perché 
conta sul fatto che ci penserà 
11 mercato, 'Spontaneamen
te*, ad espellere decine di mi
gliala di aziende minori, sia 
le 'marginali* sìa quelle che 
sono diventate imprese mo
derne. 

E allora 11 punto di Incon
tro per una alleanza all'al
tezza del problemi di oggi fra 
lavoro dipendente e lavoro 
autonomo impegnato nel
l'innovazione è proprio la 
lotta per la riforma della rete 
distributiva e per la riforma 
del sistema fiscale allo scopo 
di rispondere alle esigenze 
moderne di sviluppo della 
società e della economia Ita
liana. 

Carlo Pollidoro 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Può l'In
formatica rappresentare 
davvero il volano per lo 
sviluppo della Calabria? E 
che ruolo possono svolgere 
in quest'ambito gli investi
menti deU'Iri? Il «piano 
Calabria per l'informatica 
e la telematica- di cui nelle 
settimane scorse si è di
scusso a Catanzaro- con 
Pierre Camiti, incaricato 
dell'Ir! a gestire gli Investi
menti in campo è, primo 
fatto, frutto di un lavoro di 
equipe di aziende dell'isti
tuto di cui l'Interfiel, la più 
grossa azienda informati
ca della Calabria e della 
Lucania, è stata la capofi
la. 

•Dopo l'annuncio di Pro
di di massicci investimenti 
nel Sud da parte dell'Ir! — 
dice il senatore Luise Bloi-
se, presidente dell'Interflel 
— riteniamo che questo 
piano Calabria potrà pas
sare dal campo dei progetti 
a quello delle realizzazio
ni*. Per la prima volta in 
Calabria infatti, secondo 
quanto spiega l'ingegner 
Paolo Manacorda diretto
re delFInterfiel e «cervello» 
di questo piano informati
co — si sono concretate 
condizioni irripetibili che 
rendono credibile il rag
giungimento di obiettivi 
importanti nel comparto 
della telematica pur in una 
regione dalla forte emer
genza economica e sociale 
qua! è la Calabria. Le 
aziende nella regione (In-
terfiel. Crai, Pitagora); le 
condizioni essenziali però 
perché il progetto vada e 
arrivi in porto è che tutto 
venga fatto in tempi brevi 
e che in questo settore ven
gano concentrate risorse 
straordinarie quantitative 
e qualitative. 

Cos'è, in ogni caso, il 
«plano Calabria per l'infor
matica e la telematica»? 
Quali sono 1 suol obiettivi, 
le strategie, i contenuti, i 
tempi di attuazione? 
OBIETTIVI — Il pacchetto 

In Calabria 
l'occasione 
informatica 

Il piano fratto di un lavoro d'equipe di 
aziende fri di cui l'Interfiel è capofila 

si articola in una serie di 
progetti per la Regione, le 
Usi, la pubblica ammini
strazione centrale, il credi
to, l'agricoltura, il turi
smo, la teledidattica, la ri
cerca nell'informatica e 
nella telematica. Ci sono 
poi due progetti speciali 
per la creazione di infra
strutture e supporti tele
matici e la formazione pro
fessionale dei giovani da 
impiegare nella realizza
zione e nella gestione del 
Siano. Secondo l'ingegnere 

[anaconda «il pacchetto di 
proposte, valutato nella 
sua globalità, mira a rap
portare i problemi dello 
sviluppo economico della 
Calabria a dimensioni 
quanto meno nazionali se 
non europee». Si intende in 
pratica innescare un pro
cesso di crescita economi
ca irreversibile. 

Per quanto riguarda !e 
risorse umane da impiega
re i disoccupati diplomati e 
laureati (che in Calabria 
sono decine di migliaia) 
potrebbero costituire un 
punto di forza anziché un 
punto di crisi. Per quanto 
riguarda le risorse finan
ziarie il piano sollecita 
un'intensità di spesa in un 
arco di tempo ristretto, 
non sostitutivo comunque 
degli interventi ordinari 
da parte dello Stato. 
I PROGETTI — «CI si è 
orientati — spiega Mana
corda, che è uomo della 
Finsiel, la finanziaria del

l'Ir! per l'informatica — 
verso la scelta di progetti 
la cui realizzazione produ
ca dei benefìci a scadenze 
brevi e Ja cu! utilità sia mi
surabile con i criteri di va
lutazione proprio del mon
do industriale*. Non ci sa
ranno quindi — o non ci 
dovrebbero essere — inter
venti a pioggia su realtà 
locali minute ma attenzio
ne a quel progetti la cui 
committenza sia concen
trata in poche e individua
bili punti di responsabilità 
e di decisione (automazio
ne degli uffici periferici 
ubicati in Calabria e di
pendenti da una autorità 
centrale quale ad esempio 1 
ministeri di Grazia e Giu
stizia e delle Finanze). 
I TEMPI — Le iniziative 
del piano informatico pos
sono essere raggruppate in 
due settori: il primo settore 
riguarda progetti da rea
lizzare in cinque anni an
che se gli effetti occupazio
nali sono proiettati dopo 
tale termine. Il secondo 
comprende iniziative per
manenti come la forma
zione e la ricerca. «Non si 
tratta — è il giudizio di Pi
no Soriero, della segreteria 
del Pel calabrese, sul piano 
telematico — né di creare 
nuovi miti né di riproporre 
logiche strumentali, fi pia
no telematico per la Cala
bria può essere un'impor
tante occasione di sviluppo 
ed 1 comunisti intendono 
contribuire ad un confron

to che possa rendere prota
goniste le istituzioni a par
tire dal consiglio regiona
le. Sappiamo però di certo, 
per bocca dello stesso Car-
nitl, che 1 finanziamenti 

Eroverranno dall'interven-
> straordinario già previ

sto per la Calabria dalla 
nuova legge sul Mezzo
giorno. Si continua cioè a 
raschiare il solito barile. 
Llri non interviene né con 
i propri fondi di dotazione, 
ne con eventuali finanzia
menti aggiuntivi. La Re
gione — dice Soriero — 
continua poi ad agire da 
spettatrice passiva, nessun 
progetto nuovo è stato pre
sentato direttamente per 
accedere al fondi della 
nuova legge sul Mezzo
giorno, nessuna iniziativa 
di promozione seria verso 
il sistema delle imprese è 
stata finora dispiegata. Ec
co perché non ci sono 
aziende a fare la fila per 
venire in Calabria. È ur
gente — prosegue il diri
gente del Pel — una svolta 
radicale da parte della Re
gione sul problemi di poli
tica industriale affinché la 
Calabria entri bene nel 
confronto nazionale su 
tutu 1 grandi progetti di in
vestimento compreso il 
piano della telematica. Se 
l'obiettivo fosse fonda
mentalmente quello di in
formatizzare le strutture 
della regione si potrebbero 
già impegnare le imprese 
che già operano in Cala
bria. Il problema che noi 
poniamo è invece di avvia
re un progetto pilota che 
Intervenga in Calabria ma 
abbia una ricaduta a livel
lo nazionale. La questione 
non è di poco conto: Tiri e 
l'Interfiel piuttosto che ap
propriarsi di spazi di mer
cato in Calabria debbono 
aprire — conclude Soriero 
— nuovi spazi alle imprese 
e alle strutture di ricerca 
che già operano nella re
gione». 

Filippo Veltri 


